
MERCOLEDÌ 31 LUGLI01991 SPETTACOLI PAGINA 15 LUHITÀ 

Macerata 
Don Pasquale 
un gagà 
napoletano 

MARCOSPADA 

• • MACERATA Uno degli 
eventi più importanti del festi­
val di Macerata è stalo senza 
dubbio il Don Pasquale, nel­
l'allestimento liberty di Rober­
to De Simone che ha debuttato 
nel giorni scorsi e che ora con­
tinua, al teatro Lauro Rossi le 
sue repliche 

La distanza siderale che se­
para Don Pasquale, scritta nel 
1842 per il theatre Italien di Pa­
rigi, da una qualunque opera 
buffa del Settecento è questa 
nei protagonisti il buono e il 
cattivo sono distribuiti con 
eguale imparzialità. Norina ed 
Emesto portano impressa nel­
la loro giovanile esuberanza le 
rughe di un egoismo che pilota 
i loro sentimenti Don Pasqua­
le scimmiotta le testarde aspi­
razioni alla felicità di un giova­
ne immaturo C'è poi Malate-
sta, l'età di mezzo, che è peg­
giore di tutte perché, spenti gli 
slanci emotivi nel compiaci­
mento di una razionalità da ra 
gionlere. si gratifica facendo 11 
ruffiano È, come dice la dida­
scalia, un perfetto -uomo di ri­
piego» 

Il denaro del vecchio è il 
quinto protagonista, mette in 
moto gli appetiti della vedovel­
la, che si presta al gioco dei 
finto matrimonio per navere il 
fidanzato diseredato e il mal­
loppo È il tratto che rende in­
quietante questo capolavoro 
della maturità donizettiana Lo 
schiaffo che Norina dà a Don 
Pasquale nel terzo atto è la vit­
toria della protervia che solo la 
sicurezza economica conce­
de, ed è il gesto più lacerante 
nella stona dell'opera buffa 
Ne cambia violentemente 11 cli­
ma, come un'eclissi di sole raf­
fredda di botto la temperatura 
Ma pur nei suol tratti crepusco­
lari Don Pasquale è un lavoro 
ricco di verve, brillante di idee, 
un contenitore antico che rac­
chiude un'essenza nuova Una 
sottile e scanzonata aria fran­
cese circola ormai nelle vene 
dell'autore della Fille du regi­
mali, e un preannuncio di 
operetta regna indiscusso sia 
nel coretto dei servitori che 
mettono in ordine i nuovi arre­
di e le mille spese delta nuova 
padrona, che nel (inalino a 
vaudeVilte tlij Cantare Iri passe­
rella 

Roberto De Simone l'ha fat­
to suo ed ha rivisitato i confini 
temporali portando I opera 
nella Belle Epoque, firmando 
uno di quegli eventi di teatro 
totale di cui la sua fantasia e la 
sua passione sono capaci È 
sembrato anzi che quelle linee 
morbide delie melodie di Do­
nneiti, quel suo canto conver­
sato fossero state sempre 11 ad 
attendere il cambiamento 
Niente di più natuale che far 
svolgere l'azione in un gazebo 
stile liberty, ideato da Nicola 
Rubertelli nel piccolo spazio 
del «Lauro Rossi», una sorta di 
voliera rotante in ferro e vetro a 
tre facce, puntuta ed insidiosa 
come la protagonista Da un 
lato la casa di Don Pasquale 
con le sue vecchie poltroncine 
impolverate, dall'altro l'alcova 
di Norina, che esordisce in 
guepiere nera e flocchi rosa 
Un divertimento misurato ha 
trattenuto la mano di De Simo­
ne da qualunque tentazione 
coloristica, puntando le carte 
sul ritmo incessante della reci­
tazione Con un vertice comico 
nella scena in cui Norina fa le 
prove con Malatesta per tra­
mutarsi nella timida Sofronia 
E che dire della vestizione di 
Don Pasquale, una vera e pro­
pria investitura nella seconda 
giovinezza, dove non si lesina 
la civetteria di una parrucca 
rossiccia Irresistibile e vocal­
mente ideale Bruno Praticò, in­
credibilmente psicologo nel 
prestare i suoi trent'anni al 
vecchio cornuto Un gagà, se 
vogliamo, un po' gentiluomo 
partenopeo, cosi come il suo 
falso amico Malatesta sempre 
impeccabile nei suoi completi 
bianchi e nen 

Dei costumi bellissimi ed 
eleganti di Zaira De Vincenti» 
si è giovata soprattutto Elizabe­
th Norberg Schulz, che ne ha 
cambiati tanti quanti gì umori 
della sua esplosiva Norina 
Una voce la sua in continua 
crescita che ha coniugato 
canto di sicura scuola con co­
scienza stilistica Perfetto il Ma­
latesta di Bruno De Simone, al 
quale va la palma della dizio­
ne più accattivante Un po' in 
difficoltà nelle tessiture acute 
l'Ernesto di Luca Canonici Ri­
spetto al recente Don Giovan­
ni, l'Orchestra Filarmonica 
Marchigiana ha trovato un mi­
gliore equilibrio d assieme, an­
che se il direttore Roberto Ab-
bado ha tenuto una sonontà 
costantemente forte, inadatta 
alle possibilità del luogo delle 
ugole dei cantanti e delle orec­
chie del pubblico 11 quale ha 
comunque applaudito tutti ca­
lorosamente, augurandosi che 
a Macerata di spettacoli cosi 
nusctti se ne possano vedere 
ancora 

I londinesi (anche Carlo e Diana) sfidano 
la pioggia: cinquemila paganti e seduti 
altri duecentomila pigiati in Hyde Park 
Per il grande tenore è l'ennesimo trionfo 

Wonderful Pavarotti 
Un po' di pioggia non poteva spaventare i londinesi 
e ì tanti «ahcionados» del grande tenore accorsi nel­
la capitile inglese Anche Carlo e Diana si sono 
provvisti di ombrello e hanno preso posto per il più 
grande concerto in Hyde Park dopo quello dei Rol-
ling Stones. Con ì due principi di casa reale altri 
duecentomila spettatori per osannare Luciano Pa­
varotti, protagonista di un altro, annunciato trionfo. 

S T I M M A SCATENI 

Pavarotti mostra la vanga con la quale ha aiutata a piantare un pioppo ad Hyde Park, raccogliendo l'appello 
dell'ente del parchi reali Nell'altra foto, la folla sotto la pioggia, in attesa del concerto 

• I Anche gli ombrelli hanno 
orecchie? Le centinaia di mi­
gliai» che si sono aperti ieri se­
ra per la pioggia torrenziale 
che scendeva su Hyde Park, a 
Londra, si Erano duecentomi­
la ( un po' meno del previsto) 
(slirra approssimativa), colo­
rati a righe, a spicchi, neri, in 
tinta unita Molti anche i k-
ways gli impermeabili e le bu­
ste d plastica E sotto, il pub­
blico che fin dalla mattinata, e 
nonostante il tempo nefasto, 
aveva, cominciato a prendere 
poste nel parco londinese per 
poter assistere all'-evento», il 
concerto che Luciano Pavarot­
ti si « voluto regalare, e ha re­

galato al pubblico, per 1 suoi 
trent'anni di attività Solo cin­
quemila infatti (tra le quali la 
coppia reale Carlo e Diana in 
prima fila e il pnmo ministro 
John Major coperto solo da un 
asciugamano bianco sulle 
spalle) le persone che hanno 
pagato le 145 sterline del bi­
glietto (intorno alle trecento­
mila lire) per contribuire alla 
tutela «reale» degli alben Parte 
del ricavato, centomila sterli­
ne verrà infatti donato alla 
Fondazione per il salvataggio 
degli alberi nei parchi creata 
dalpnncipe Carlo Per tutti gli 
altri, Il concerto è stato gratui­
to, in memoria degli umili na­

tali del tenore emiliano «Ho 
sempre sognato di cantare per 
tutti, senza discriminazioni -
ha dichiaralo ieri nel corso di 
una conferenza stampa - Da 
piccolo avevo una grande pas­
sione per la musica ma non 
potevo andare a teatro perché 
non avevo né il vestito buono 
né i soldi per comprarmi il bi­
glietto» 

Un esercito di fans del bel 
canto, e del cantante In parti­
colare (che in Inghilterra si è 
trovato anche ai primi posti 
delle classifiche del dischi più 
venduti, gomito a gomito con 1 
divi del rock) a stringersi sotto 
npari più o meno rimediati da­
vanti al teatro stile-classico, co­
lorato di rosa, che invece ripa­
rava dalla pioggia gli ottanta­
due elementi dell' orchestra e i 
centoventi coristi della London 
Phllarmonic, diretti da Leone 
Magiera. e, naturalmente, l'u­
gola del possente Pavarotti 

Dopo Yoverture dell'Orche­
stra un'ovazione ha accolto il 
tenore che etemo fazzoletto 
bianco In mano, inizia lo spet­
tacolo con «Quando la sera un 
placido » Al pubblico è ba­

stato solo questo primo bnno 
per scaldarsi Molti hanno i>:r-
fino chiuso l'ombrello e II c i ­
tante ha cominciato cosi a co­
ler vedere la sua platea n< gli 
occhi, senza ombrelli di n w -
zo Tra intermezzi orchestrili! e 
brani eseguiti dal coro loca ­
no Pavarotti ha proposto le i Je 
arie più famose, tra le qjal il 
cavallo di battaglia «E luceai le 
stelle», «Ridi pagliaccio» «Re­
condita armonia» E l'imman­
cabile Mamma e le altre can­
zoni che fanno parte del >uo 
repertorio eseguite nella se­
conda parte del concerto 

Un monto annunciato Solo 
I allestimento del parco (ehe 
In altre epoche è stato scorso 
dal ritmo e dall energia del 
grandi concerti rock, come 
quello che I Rolling Stones vi 
tennero nel '69) ne è slato un 
prologo 100 stands per 1 cibi e 
le bevande 1200 gabinetti, 
strade di legno lungo le quali 
la gente poteva raggiungere le 
montagne di cibi cinesi, ind a-
ni messicani vegetariani (o, 
se preferivano, gli oltre lSOni-
la hamburger 1200 pasticci di 
maiale, 15 tonnellate di geia-

Cividale chiude con un positivo bilancio. Nel '92 anche la Polonia 

Arrivederci alla Mitteleuropa 
con la «Festa agreste» di Havel 
Saranno sei, e non cinque, le nazioni che partecipe­
ranno, nel 1992, alla seconda edizione del Mittel-
fest. Ai paesi fondatori della Pentagonale (Italia, 
Austna, Cecoslovacchia, Ungheria, Jugoslavia) si è 
aggiunta infatti, proprio nei giorni scorsi, la Polonia 
(dunque, si dovrà parlare, in futuro, di Esagonale) 
La prima rassegna di Cividale del Fnuli si è conclu­
sa, intanto, con un successo più che lusinghiero 

AGKMOSAVIOM 

• i CIVIDALE. In apertura. Me 
dea di Arpad Goencz in chiu­
sura, Festa agreste di Vaclav 
Havel Forse non era mai suc­
cesso in precedenza, che due 
capi dì Stato in carica (a Buda­
pest e a Praga, rispettivamen­
te) fossero presenti, nella loro 
qualità di autori drammatici (e 
Goencz anche di persona), in 
una manifestazione interna­
zionale d'arte e di cultura Ma 
sarebbe ingiusto attribuire al 
Mittelfest, per questo, una 
smodata ricrea di Immagine 
Pur se il bilancio assai bnllante 
di undici giornate fitte di spet­
tacoli (prosa musica, danza 
manonette, cinema) si river 
bera, inevitabilmente, sul pa­
trono non troppo sfuggente 

dell Iniziativa (promossa dalla 
Regione Friuli-Venezia Giu­
lia) 1 attuale nostro ministro 
degli Esteri DeMichelis 

CIO che sembra aver davve­
ro caratterizzato al suo esor­
dio il Festival del teatro mitte­
leuropeo è stata piuttosto una 
straordinaria rispondenza di 
pubblico da far invidia a ras­
segne molto più anziane e col­
laudate E si che Cividale è una 
piccola città, ancorché bella e 
accogliente (ma sul piano 
pratico della ncettività alber­
ghiera qualche problema si 
porrà, in avvenire) e vicina, e 
ben collegald a Udine E situa­
ta, inoltre ali incrocio fra tre 
del cinque (o sei ormai) pae­
si coinvolti nell impresa Italia, 

Austria, Jugoslavia, era, fra l'al­
tro, motivo di conforto avverti­
re la presenza non solo di 
compagnie, ma anche di spet­
tatori provenienti dalle vicine 
Slovenia e Croazia E del re­
sto un'opera come Bandiere, 
adattamento del romanzo 
(1962) dun grande scrittore 
croato, Miroslav Krleza (cadrà 
a fine dicembre il decennale 
della sua morte), aiutava a ca­
pire quanto profonde siano le 
radici dei travagli che affliggo­
no oggi, con tanta acutezza, i 
popoli d'oltre Adriatico 

L'Italia al Mittelfest. ha fatto 
la sua figura E ne va dato atto, 
in particolare a Giorgio Pres-
sburger, direttore di questa pri­
ma tornata, il quale ha com­
piuto, fra l'altro, una scelta az­
zardosa, ma vìncente l'esecu­
zione integrale della trilogia 
dantesca dei Magazzini, dalla 
sera di sabato ali alba Inoltrata 
di domenica (27-28 luglio), 
per oltre otto ore complessive 
di durata inclusi gli intervalli 
destinati a nfocillare l'itineran­
te platea L'Interno si collocava 
infatti nel campo sportivo nel 
collegio intitolato a Paolo Dia­
cono, il Purgatono in tre punti 
diversi, via via, sulle rive del 

Natisene (fiume legalo a 
drammatiche vicende, anche 
recenti, del Friuli), il Paradiso, 
infine, all'interno del Duomo, 
affolIcVissimo nonosti nte l'ora 
antelucana e nonosti nte che, 
qui, visione e ascolto fossero 
ardui Lo riconosciamo volen­
tieri per quante riserve e per­
plessità abbiamo potuto espri­
mere sul lavoro di Fedenco 
Tieza e del suol compagni 
snelle successive tappe, attra­
verso più stagioni, da Prato a 
Bari), e anche tenendo conto 
dei mutamenti intervenuti nel­
le differenti fasi della creazio­
ne di questa Divina Commedia 
teatralizzata, il consenso della 
gente di Cividale. o qui conve­
nuta appare come un dato 
inoppugnabile 

Felice, pure, il riscontro avu­
to dallV4r/ecc/wio goldoniano 
e strehlenano, interpretato dai 
giovani del Piccolo milanese, 
riuniti attorno al grande vetera­
no Ferruccio Solen. e reduci 
da un applaudito giro europeo 
(Parsi, Ginevra, Dusseldorf) 
Gli stessi ragazzi guidati da Gi­
no Campieri, hanno offerto 
una pulita e garbata lettura 
della Festa agreste di Vaclav 

to) nonché i lOOmila htn di 
bevande preparati A riprende­
re 1 «evento» c'erano le televi­
sioni di 29 paesi, con tanto di 
telecamera su un elicottero so­
speso sopra Hyde Park, per 
un'audience stimata nei mo­
menti di punta, intorno ai 500 
milioni tanti quanti, cioè, al­
meno per qualche minuti han­
no seguito Pavarom in tv An­
che il pubblico, da parte sua, si 
è preparato in anticipo al con­
certo Oltre un centinaio di 
persone ha passato la notte 
nel parco, per essere sicuri di 
conquistare una buona posi­
zione Equipaggiati di solo sac­
co a pelo, hanno latitato non 
poco per convincere la polizia 
a lasciarli restare Altn sono af­
fluiti durante la mattina un 
buon binocolo assicurava la vi­
sione dello spettacolo L'im­
pianto di amplificazione. 
75mila watt; mai prima usati in 
Inghilterra, ha garantito l'udi­
bilità dei virtuosismi di Pava­
rotti fino a un chilometro di di­
stanza Al punto di copnre il 
rombo dell elicottero usato per 
le riprese aeree del mega 
show 

Due momenti 
di «Festa agi aste-, 
l'opera di Vaclav 
Havel, con la quale 
si è concluso 
il settore prosa 
del MirteiFest 
di Cividale 

Havel, rappresentata quindi in 
piena regola e nella lingua ori­
ginale, dal Teatro Nazionale di 
Praga, regia di Vladimir Strins-
kov 

Festa agreste si data al lonta­
no 1963, ed è l'«opera prima» 
dell'altera ventiseienne dram­
maturgo cecoslovacco, più 
volte Incarcerato, e ora presi­
dente di quella Repubblica II 
testo è una satira beffarda del 
potere burocratico, nonché 
del conformismo e dell'oppor­
tunismo che sono, da sempre, 
gli strumenti inossidabili di 
ogni arrampicata sociale E 
comprende, anche, una cari­
catura feroce di certo linguag­
gio pseudoideologico, niente 
affatto estinto, anzi ovunque 

vigoreggiarne nel vuoto delle 
idee vere 

Sarebbe facile, ma ingene­
roso, nlevare adesso gli influssi 
che, sul commediografo prin­
cipiante, potesse aver esercita­
to, allora, certa avanguardia 
postbellica occidentale (so­
prattutto lonesco) Meglio por 
mente al fatto che, dalle parti 
di Havel, e per dire solo un 
paio di nomi, nacquero Franz 
Kafka e Jaroslav Hasek. E fis­
siamoci nella memoria, come 
un avvertimento profetico, la 
battuta di uno dei personaggi 
della Festa agreste (sinistro ro­
vescio del motto terenziano 
Humani mhil a me alienum au­
to) «Per me non c'è nulla di 
estraneo che mi sia umano» 

Istavan Szots, 50 anni di duelli con la censura 

Il regista ungherese Istavan Szots premiato a Gemona 

M GEMONA DIX FRIULI Scu­
sate il ntardo Istvan Szots non 
l'ha detto Ma sicuramente de­
ve averlo pensato, mentre a 
quarantotto anni e dieci mesi 
dalla data fissata, è salito sul 
palco per ricevere II premio 
Un premio dal nome impro­
nunciabile, quasi uno sciogli­
lingua polinesiano («Gamajun 
International Award»), che co­
munque lo ricompensa alme­
no moralmente del vero pai-
mares vinto a Venezia nell an­
no di grazia 1942 e mai mirato 
Non perchè Istvan Szots voles­
se fare il prezioso disdegnan­
do la cornee lagunare Ma 
semplicemente perché il go­
verno ungherese (pre-comu­
nista) gli impedì di presenzia­
re alla serata d onore Con una 
motivazione che suona più of­
fensiva che paradossale «Il 
film {Uomini della montagna 
ndr) proponendo immagini 
di vita contadina e povertà se­
colare offre un pessimo servi­
zio al paese Quella di Venezia 
non fu I unica censura a cui fui 
sottoposto - , racconta il set-

tanlariovennc regista della 
Tranvl/ania - Nella mia vita 
sono stato attaccato prima da 
destra e in seguito quando il 
comunismo prese il potere 
anche da sinistra Le ragioni di 
tanto accanimento'' Forse la 
mia testardaggine nel proporre 
soltanto opere artistiche, che 
proprio per questo non si pie­
gavano alte esigenze propa­
gandisi iche dei vari governi» 

Tcs imone di un epoca, 
Szots non è probabilmente 
uno dei grandissimi maestri 
della cinematografia dell Euro­
pa de 11 Est Anche perché il 
suo e wnculum professionale è 
forzatamente povero diciotto 
titoli tra corto e lungometrag­
gi Eppure un posto negli an 
nali «acri» della Settima arte il 
cineasta ungherese se lo men­
ta Pei la sua coerenza E per 
aver r rcoscritlo, unico nel pa­
norama magiaro la vita pro­
fessionale tra le mura degli stu­
di di E udapest Dove si compi 
per intero la sua odissea «Con 
l'avvento del comunismo, pen-

Strana è la vita Quando si colora d'assurdo. Come 
nel caso del regista ungherese Istavan Szots, nei 
giorni scorsi a Gemona del Fnuli dove ha ncevuto 
un premio Un compito signore di settantanove an­
ni, passato alla stona non per l'importanza delle sue 
opere, ma per le censure che fu costretto a subire, 
pnma dell'avvento del comunismo e anche dopo. Il 
destino di un uomo «condannato» a dividere 

BRUNOVECCHI 

savo ingenuamente di aver n-
solto molti problemi- prose­
gue - Invece mi ero sbagliato 
un altra volta Quando presen­
tai la sceneggiatura di Canto 
dei campi di grano lutti si mo­
strarono interessatissimi al 
progetto Ma. dieci mesi dopo, 
le idee del partito non collima­
vano più con le idee del mio 
film Mi chiesero di tagliare al­
cune scene Soprattutto la sto­
na d amore tra un soldato rus­
so e una contadina ungherese 
Non era il caso dissero Anche 
perché durante la guerra alcu­
ni soldati sovietici avevano vio 

lentato delle donne magiare E 
quel frammento di pellicola 
poteva fomentare l'odio etni­
co» Un'accusa che gli venne 
rivolta anche dai rumeni Che 
si sentivano umiliati perché in 
Uomini della montagna la 
Transilvanla sembrava abitata 
esclusivamente da ungheresi 

Nelle nghe di un Cahier de 
doléances interminabile, fitto 
fitto di nmproven Istavan 
Szots può annoverare in bella 
fila e con motivazioni contra­
stanti le prese di posizione dei 
cattolici, dei nazisti e della au­

toma ufficiali Troppa grazia 
per un solo regista Candidar:), 
suo malgrado, al ruolo della 
vittima predestinata «Un gior­
no mi accusavano di avn 
compiuto chissà quali misfatti 
Il giorno successivo le steKC 
persone, difendevano a spada 
sguainata il mio lavoro - som-
de con la serenità di chi aven­
do visto e subito di tutto <J è 
pacificato con la vita - I eo-
munisti ai quali il mio secon­
do film non andava bene fini­
rono per esaltare Uomini del a 
montagna E a chiedersi qu.in-
do la pellicola fu proietta'a nH 
1957 chi si fosse permesso <ii 
confinarlo nei magazzini d< 1 e 
opere proibite» 

Qualche difensore, a dm* il 
vero Istavan Szots ebbe la for­
tuna di trovarlo L'amicizia d'"l 
potenti, comunque, non servi 
a migliorare la qualità dei suoi 
giorni «C erano sempre perto-
ne cK- volevano mettere mano 
ai miei progetti per aggiungi •-
re un pò di colore propagai i-
distico E siccome mi rifiuta/n, 

usavano le lotbici per ridurre 
al lumicino le sceneggiature 
Sono stato e os-jetto a realizza­
re cortometraggi 1/» mie idee 
partivano in grande ma di ta­
glio in taglio >i risolvevano a 
pochi minuti <li girato» Dopo 
1 invasione di Budapest del 
1956 Istavan Srots comprese 
che in patria non esisteva più 
neppure un piccolo margine 
per 1 «oppcstz one» culturale 
Cosi prese la telecamera ed 
emigrò in Austna «A Vienna 
fondai una minuscola casa di 
produzione e mi dedicai ali in­
segnamento - ncorda - Pote­
vo ntenermi una persona fortu­
nata Anche se non lutto fun­
zionò per il meglio L idea per 
un film sulla fame nel mondo, 
infatti mi venne bocciata Sen­
za spiegazioni» Unica soddifa-
zione in un mare di amarezze 
le scuse che il governo unghe­
rese gli rivolgerà pubblicamen­
te il prossimo 20 agosto Con la 
proiezione su! piccolo scher 
mo di Canio dei campi di grò 
no In occasione della Festa 
nazionale 


